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"La Chiesa si nutre del pane della vita sia alla mensa della Parola di Dio
che a quella del Corpo di Cristo."
(CEI, Il rinnovamento della catechesi, n. 28)

19/6/2011 – 25/6/2011
XII Domenica Tempo Ordinario
Anno A
Vangelo del giorno, commento e preghiera
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 Domenica  19 giugno 2011 
+ Dal Vangelo secondo Giovanni               3,16-18
Dio ha mandato il Figlio suo perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. 
In quel tempo, disse Gesù a Nicodèmo: «Dio ha tanto amato il mondo da dare il Figlio, unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
       (mons. Roberto Brunelli)

La fede cristiana è assolutamente, rigorosamente monoteista, ma si distingue dagli altri monoteismi (l'ebraico e l'islamico) perché, sulla scorta di quanto le è stato rivelato, professa che l'Unico Dio è una Trinità di persone. Sono quelle delle parole che accompagnano il segno di croce, quelle di cui si parla nel Credo, quelle richiamate in ogni preghiera liturgica. Uno e tre: un bel mistero; anzi, il mistero dei misteri, dal quale tutti gli altri derivano. Un mistero così arduo per le umane capacità di comprensione, che a nessuno poteva balenare nella mente; nulla ne sapremmo, se appunto non fosse stato rivelato. Rivelato, ma pur sempre mistero; tante menti superiori hanno cercato di indagarlo, ma con esiti limitatissimi. Più che mai in questo caso le parole umane, di fronte all'ineffabile, si rivelano inadeguate; sono soltanto timidi balbettii che, lo si intuisce, si limitano a sfiorare una realtà di natura sua non contraria ma eccedente le nostre capacità di comprensione. Lo fa capire un noto aneddoto relativo ad una delle più acute menti mai esistite, Sant'Agostino. Un giorno, si narra, egli passeggiava avanti e indietro sulla spiaggia, immerso nell'arduo tentativo di spiegarsi appunto la Trinità, quando notò un fanciullo che aveva scavato una buca nella sabbia e con una ciotola vi portava dentro acqua del mare. "Che fai?" gli chiese. "Metto il mare in questa buca", fu la risposta. E Agostino, indulgente: "Via, come puoi riuscirci? Non vedi com'è grande il mare? Come potrebbe stare tutto in uno spazio così piccolo?" Ma ecco la risposta: "E tu, come pretendi di far stare l'immensità di Dio dentro la tua testa?" Pur se inspiegabile nella sua dimensione profonda, tuttavia, qualcosa del mistero si può capire, ad esempio considerando le tre Persone all'opera nei confronti degli uomini. Non a caso questa festa si colloca nella domenica seguente la Pentecoste, cioè dopo concluso il tempo pasquale nel quale si è celebrata la redenzione, la salvezza dell'umanità, compiuta con la morte e risurrezione di Gesù. La Scrittura rivela che in realtà la redenzione non è opera del solo Gesù, ma appunto della divina Trinità. Dio Padre ha voluto salvare gli uomini, offrendo loro la possibilità di riallacciare i rapporti con lui, interrotti dal peccato; per questo ha mandato nel mondo il suo Figlio, il quale allo scopo ha assunto la natura umana e con la sua morte e risurrezione ha espiato per tutti. L'ha fatto una volta per sempre, duemila anni fa a Gerusalemme: rimane il problema di come quell'opera, lontana nel tempo e nello spazio, possa tornare a beneficio dei singoli uomini, di ogni tempo e paese. A ciò provvede la terza Persona, lo Spirito Santo, attivo nel battesimo, nella cresima e in tutti gli altri sacramenti, che sono i mezzi predisposti da Gesù e affidati alla sua Chiesa, proprio per offrire agli uomini la possibilità di beneficiare di quanto egli ha compiuto. La volontà del Padre, 
adempiuta dal Figlio, continuata dallo Spirito: l'unico Dio in tre Persone, legate dall'unità degli intenti, in perfetta sintonia. E pur se il mistero permane, troppo grande perché ci sia possibile esplorarlo fino in fondo, il fatto che ci sia stato rivelato è un segno della considerazione in cui Dio tiene quanti ha creato a sua immagine e somiglianza. Rivelandoci il segreto della sua vita trinitaria, egli ci ammette nella sua casa, ci fa partecipi della sua intimità: confidando che, consapevoli di tanto onore, accogliamo il dono di poter condividere quella intimità per sempre. E' quanto si afferma anche nella pagina evangelica di oggi. Dice Gesù a Nicodemo, il notabile recatosi da lui di notte: "Dio ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non muoia, ma abbia la vita eterna". 
PER LA PREGHIERA
(Mons. Lebrun)
Figlio mio, dice il Signore 
conosco la tua miseria, le lotte 
e le tribolazioni della tua anima, 
so la tua debolezza e le tue infermità, 
i tuoi cedimenti e i tuoi peccati, 
ma ti dico ugualmente: 
dammi il tuo cuore, amami così come sei! 
Se aspetti di essere Santo 
per abbandonarti all'amore, 
non mi amerai mai. 
E' il canto del tuo cuore 
che mi interessa  perché ti ho creato per amare. 
In tutto ciò che vivi, 
nel fervore o nell'aridità, 
nella fedeltà o nell'abbandono 
amami così come sei. 
E allora ti concederò di amare 
più di quanto possa immaginare. 
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Lunedì  20 giugno  2011         
+ Dal Vangelo secondo Matteo                7, 1-5
Togli prima la trave dal tuo occhio. 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Non giudicate, per non essere giudicati; perché con il giudizio con il quale giudicate sarete giudicati voi e con la misura con la quale misurate sarà misurato a voi. Perché guardi la pagliuzza che è nell’occhio del tuo fratello, e non ti accorgi della trave che è nel tuo occhio? O come dirai al tuo fratello: “Lascia che tolga la pagliuzza dal tuo occhio”, mentre nel tuo occhio c’è la trave? Ipocrita! Togli prima la trave dal tuo occhio e allora ci vedrai bene per togliere la pagliuzza dall’occhio del tuo fratello». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (Paolo Curtaz)

Siamo chiamati a giudicare così come il Signore giudica: guardando al peccatore con affetto e coinvolgimento, pur condannando il peccato. È un equilibrio difficile: l'istinto del giudizio, specialmente morale, specialmente in ambito di fede, è sempre in agguato nella coscienza dei discepoli. Capiamoci, non si tratta di ignorare le cose che non vanno, di ridurre tutto ad un atteggiamento buonista che si fa andar bene tutto, di evitare ogni tipo di giudizio. Ma non ci è chiesto neppure di brandire il Vangelo come una clava che spazza via le molte (troppe) contraddizioni del nostro tempo, sentendoci in qualche modo migliori. Siamo chiamati a giudicare, sì. Ma con lo sguardo che ha Dio su di noi. Gesù è stato un educatore straordinario: è stato fedele alla verità e al Padre, sempre capace di farsi vicino, senza offendere, senza irrigidire chi stava commettendo uno sbaglio, portandolo lentamente alla conversione. Così è accaduto con Levi e con Zaccheo e con la Samaritana… Fossimo capaci, amici, di diventare così autentici, così pronti a metterci nei panni degli altri. Perché, siamo onesti, se, in un mondo che ci giudica continuamente, che ci sottopone a mille esami da superare, zuppo di un moralismo ateo ed impietoso, i cristiani non sono capaci di leggere la propria e l'altrui fragilità con tenerezza, chi ne è capace? 

PER LA PREGHIERA 


       (Card. Mercier)
O Spirito Santo, Amore del Padre e del Figlio, 
ispirami sempre ciò che devo pensare, 
ciò che devo dire e come devo dirlo. 
Ciò che devo tacere, ciò che devo scrivere, 
come devo agire e ciò che devo fare, 
per cercare la tua gloria, il bene delle anime 
e la mia santificazione. 
O Gesù è in te tutta la mia fiducia.
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San Luigi Gonzaga
Martedì  21 giugno  2011            
+ Dal Vangelo secondo Matteo
      7, 6.12-14    

Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro. 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Non date le cose sante ai cani e non gettate le vostre perle davanti ai porci, perché non le calpestino con le loro zampe e poi si voltino per sbranarvi. Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro: questa infatti è la Legge e i Profeti.
Entrate per la porta stretta, perché larga è la porta e spaziosa la via che conduce alla perdizione, e molti sono quelli che vi entrano. Quanto stretta è la porta e angusta la via che conduce alla vita, e pochi sono quelli che la trovano!». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
   (padre Lino Pedron)

È bellissimo quanto fa oggi Gesù! Trasforma in positivo la ‘regola d'oro' molto ben conosciuta nell'antichità: dal giudaismo a Seneca a Confucio. E questo dice quanto stia a cuore a Dio: come egli voglia che tutti gli uomini la facciano norma della loro vita. Non è ciò che non si è e non si fa a identificarci, quanto ciò che si è e si fa. Ecco perché Gesù trasforma il "non fate agli altri ciò che non vorreste fosse fatto a voi" con "Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro". Non ci chiede di ‘non fare' ciò che nuoce agli altri, ci invita a fare il bene, a donare, a servire. Gesù non è un proibizionista: lui, l'Uomo-Dio, sa bene come siamo fatti e ci chiede di diventarlo sempre più e sempre meglio.  Basterebbe vivere questa ‘regola' per uscire dal nostro egoismo (io al centro) e a dare una svolta alla nostra vita. Gesù ci chiede di immaginare di essere nella situazione del prossimo che incontriamo e di trattarlo come vorremo essere trattati 
noi al suo posto. Ha bisogno di un aiuto? Ne ho bisogno io, e glielo do. È solo senza amici? Lo sono anch'io a volte, gli offro la mia amicizia. È nel dubbio? Lo sono io e condivido le sue pene. Certo, una vita così non mi porterebbe sui rettilinei o sulle scene della storia; forse sarò riconosciuto solo dopo la mia morte, come capita per tanti ‘artigiani dell'amore altruistico'. La vita mi farà sperimentare ‘la porta stretta', cioè la fatica e la delusione del dono, il dolore della gratuità… ma ne varrà la pena poiché in cambio mi è promessa la gioia e la piena realizzazione: diventerò così ciò che sono! 

PER LA PREGHIERA
  ( a S. Luigi Gonzaga di Giovanni Paolo II)

San Luigi, povero in spirito, 
a te con fiducia ci rivolgiamo, 
benedicendo il Padre celeste, 
perché in te ci hai offerto una prova eloquente 
del suo amore misericordioso. 
Umile e confidente adoratore 
dei disegni del Cuore divino, 
ti sei spogliato sin da adolescente 
di ogni onore mondano 
e di ogni terrena fortuna. 
Hai rivestito il cilicio della perfetta castità, 
hai percorso la strada dell’obbedienza, 
ti sei fatto povero per servire Iddio, 
tutto a Lui offrendo per amore. 

Tu, “puro di cuore”,
rendici liberi da ogni mondana schiavitù. 
Non permettere che i giovani 
cadano vittime dell’odio e della violenza; 
non lasciare che essi cedano alle lusinghe 
di facili e fallaci miraggi edonistici. 
Aiutali a liberarsi da ogni sentimento torbido, 
difendili dall’egoismo che acceca, 
salvali dal potere del Maligno. 
Rendili testimoni della purezza del cuore. 

Tu, eroico apostolo della carità, 
ottienici il dono della divina misericordia, 
che smuova i cuori induriti dall’egoismo 
e tenga desto in ciascuno l’anelito verso la santità. 
Fa’ che anche l’odierna generazione 
abbia il coraggio di andare contro corrente, 
quando si tratta di spendere la vita, 
per costruire il Regno di Cristo. 
Sappia anch’essa condividere 
la tua stessa passione per l’uomo, 
riconoscendo in lui, chiunque egli sia, 
la divina presenza di Cristo. 

Con te invochiamo Maria, 
la Madre del Redentore. 
A Lei affidiamo l’anima e il corpo, 
ogni miseria e angustia, 
la vita e la morte, 
perché tutto in noi, 
come avvenne in te, 
si compia a gloria di Dio, 
che vive e regna 
per tutti i secoli dei secoli. 
Amen!
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Mercoledì  22 giugno 2011      
+ Dal Vangelo secondo Matteo           7,15-20
Dai loro frutti li riconoscerete. 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Guardatevi dai falsi profeti, che vengono a voi in veste di pecore, ma dentro sono lupi rapaci! Dai loro frutti li riconoscerete. Si raccoglie forse uva dagli spini, o fichi dai rovi? Così ogni albero buono produce frutti buoni e ogni albero cattivo produce frutti cattivi; un albero buono non può produrre frutti cattivi, né un albero cattivo produrre frutti buoni. Ogni albero che non dà buon frutto viene tagliato e gettato nel fuoco. Dai loro frutti dunque li riconoscerete». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                        (Monaci Benedettini Silvestrini)

Il ritrovamento delle ultime volontà dei genitori o comunque di un loro testamento che diano indicazioni per l'avvenire costituisce un momento di grande gioia e incoraggiamento per la famiglia. In quegli scritti si trova la storia della propria origine e indicata la strada da percorrere per evitare pericoli e delusioni. Per il popolo ebreo l'aver ritrovato nel tempio una parte della Bibbia, dimenticata e andata perduta nel tempo, è un avvenimento di importanza nazionale. Questo lieto evento suscita  immensa gioia nel re Giosia e in tutto il popolo, convinto che il Signore Dio si prende cura della nazione. La  proclamazione della legge dell'alleanza spinge il popolo a sentimenti di penitenza e a rinnovare l'impegno di fedeltà. Dal simbolo è doveroso passare alla realtà della nuova alleanza tra Dio e l'uomo, avvenuta per mezzo del Sangue di Cristo Signore sulla croce. I fedeli sono invitati ogni domenica a riunirsi intorno all'altare dove, nella riattualizzazione del sacrifico della croce, viene rinnovata l'alleanza di fedeltà alla sua legge di amore, vivendo con coerenza le promesse battesimali. Dio è sempre fedele: non si può dire lo stesso di noi. In soccorso della nostra fragilità e incostanza viene Gesù stesso che con la sua presenza nel Sacramento dell'altare e con la comunione eucaristica, dona forza e coraggio in modo che riusciamo a dare alla quotidianità della vita un carattere di novità che ci renda capaci di testimonianza e di irradiazione del vangelo di amore. E' proprio dai frutti, dalla capacità che abbiamo di comunicare agli altri la ricchezza di grazia e di misericordia che saremo riconosciuti come "alberi buoni". Ma questo avviene solo se ci lasciamo trasformare dalla forza divina che promana dalla presenza del Signore in noi. Da essa pervasi, non annunceremo più noi stessi, le nostre idee, come i falsi profeti...in cerca di compiacenze umane... promettendo ciò che non possono dare, ma solo quello che può veramente riempire il cuore dell'uomo: l'amore di Cristo! .
PER LA PREGHIERA
(Averardo Dini)

Non sei lontano, Signore, 
ma qui, accanto a me, dentro di me. 
Sei qui per illuminarmi, per perdonarmi, 
per dare un orientamento al mio cammino, 
per non abbandonarmi nella solitudine quotidiana. 
Non ha senso vivere, devo sapere perché. 
Non ha senso amare, devo sapere chi. 
Non ha senso camminare, devo sapere per dove. 
Non ha senso fare, devo sapere cosa. 
Sia allora la tua parola, Signore, la luce dei mio mattino, 
la strada della mia fatica, 
il motivo del mio impegno, l'arco della mia speranza, 
la prospettiva del mio amore, 
il riposo della mia stanchezza, il porto del mio rifugio, 
la casa della mia salvezza. 
Non sei lontano, Signore, Tu sei qui con me! 
Giovedì  23 giugno  2011
+ Dal Vangelo secondo  Matteo              7,21-29
La casa costruita sulla roccia e la casa costruita sulla sabbia.
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. In quel giorno molti mi diranno: “Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi?”. Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!”. Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande». Quando Gesù ebbe terminato questi discorsi, le folle erano stupite del suo insegnamento: egli infatti insegnava loro come uno che ha autorità, e non come i loro scribi. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
                  (padre Lino Pedron)

Gesù ci insegna che la preghiera deve andare in perfetta sintonia con la pratica della vita cristiana. Se non si compie la volontà del Padre celeste, la preghiera non serve a nulla. La volontà del Padre è il suo disegno di salvezza. La preghiera richiesta da Gesù deve portare il cristiano a impegnarsi con entusiasmo e fino alla morte nell'opera della salvezza. Dio non sa cosa farsene delle belle parole di preghiera se non sono seguite dalle opere dell'amore. La dissociazione tra culto e vita è la malattia dei farisei . L'unico criterio di valutazione nel giudizio finale sarà quello delle opere di misericordia. Molto probabilmente Matteo polemizza con certi carismatici che avevano sempre sulle labbra in nome del Signore, ma non facevano mai nulla di utile per il prossimo. Nel giorno del giudizio non saremo giudicati sul folclore religioso o sulle azioni prodigiose; il giudizio verterà unicamente sull'attuazione della volontà del Padre che ha il suo centro nell'amore fattivo per il prossimo. 
Nella parabola viene riassunto il significato di tutto il discorso della montagna. Non basta ascoltare le parole di Gesù, bisogna anche metterle in pratica. La roccia che dà 
stabilità al cristiano è Cristo. La parabola ci indica le due condizioni necessarie perché la vita cristiana risulti solida: deve fondarsi su Cristo e passare dalle parole ai fatti. Non c'è vera adesione a Cristo senza l'impegno morale.  Il fondamento sicuro della vita cristiana è la pratica degli insegnamenti di Gesù. L'ascolto è necessario, ma quel che più conta è l'esecuzione di ciò che è stato ascoltato.   Gesù ci viene presentato come il Maestro che nel discorso della montagna ha dato l'interpretazione autorevole e definitiva della volontà di Dio. L'insegnamento di Gesù si differenzia da quello degli scribi perché egli non ripete ciò che hanno detto i maestri del passato, ma parla in nome proprio: "Avete inteso che fu detto agli antichi... Ma io vi dico" (Mt 5,21-22; ecc.). Egli ha ricevuto dal Padre l'autorità su tutto l'universo (Mt 28,16). 
Gesù non è solamente un esegeta della Legge e dei Profeti, ma l'esegesi, il compimento della Legge e dei Profeti. Coloro che hanno capito che Gesù è l'adempimento definitivo di tutto l'agire di Dio possono discendere con lui dalla montagna e seguirlo., 
PER LA PREGHIERA                                             (Adriana Zarri)
Fa' che non creda che ci siano vocazioni privilegiate, più perfette, e che non presuma di abbracciarle per essere da più degli altri. 
Quale che sia, la mia vocazione è la più grande; e l'erba del mio giardino è la più verde perché è quella che Tu hai annaffiato per me. 
Per seguire la tua voce dammi la generosità di Abramo, la prontezza di Samuele, la naturalezza di Maria. 
E dammi la pazienza di attendere e l'umiltà di scegliere quella strada fra tutte, e la capacità di viverle tutte in quella unica che è mia. 

Natività di San Giovanni Battista
Venerdì  24 giugno  2011
+ Dal Vangelo secondo  Luca           1, 57-66.80      
Giovanni è il suo nome.
Per Elisabetta si compì il tempo del parto e diede alla luce un figlio. I vicini e i parenti udirono che il Signore aveva manifestato in lei la sua grande misericordia, e si rallegravano con lei. Otto giorni dopo vennero per circoncidere il bambino e volevano chiamarlo con il nome di suo padre, Zaccarìa. Ma sua madre intervenne: «No, si chiamerà Giovanni». Le dissero: «Non c’è nessuno della tua parentela che si chiami con questo nome». 
Allora domandavano con cenni a suo padre come voleva che si chiamasse. Egli chiese una tavoletta e scrisse: «Giovanni è il suo nome». Tutti furono meravigliati. All’istante si aprirono la sua bocca e la sua lingua, e parlava benedicendo Dio. Tutti i loro vicini furono presi da timore, e per tutta la regione montuosa della Giudea si discorreva di tutte queste cose. Tutti coloro che le udivano, le custodivano in cuor loro, dicendo: «Che sarà mai questo bambino?». E davvero la mano del Signore era con lui. Il bambino cresceva e si fortificava nello spirito. Visse in regioni deserte fino al giorno della sua manifestazione a Israele. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
  (don Maurizio Prandi)  

Solennità importante quella che celebriamo oggi... tanto che prende il sopravvento sulla normale domenica del Tempo ordinario. Celebriamo una nascita allora, e la prima cosa che mi viene da dire è questa: va bene il Natale, la nascita di Gesù, oppure l'otto settembre, natività di Maria, ma perché celebrare anche la nascita del Battista con tale solennità? Perché è importante farne memoria? Mi do questa risposta: perché Giovanni è colui nel quale desiderio di Dio e desiderio degli uomini si incrociano. Giovanni raduna in sé tutta l'attesa della storia e bene lo capiamo dall'importanza che assume nella liturgia della parola del tempo di Avvento... il desiderio dell'uomo di incontrare Dio lo possiamo raccogliere nel Precursore. Non dunque soffocare i desideri dell'uomo. Se mai, ingigantirli. Non censurare le attese. Se mai, dilatarle. Non squalificare le vibrazioni del cuore umano. Se mai, leggerle, leggerle in profondità così che ognuno, con i ritmi che gli sono propri, possa scoprire che le sue attese più profonde trovano risposta e luce nel Signore Gesù. Giovanni è il suo nome... Mi colpisce molto la cura con cui Luca sottolinea i nomi delle persone... mi colpisce molto l'importanza che viene data al nome... chiediamoci allora insieme che cosa significa avere un nome. Avere un nome significa avere una identità, essere qualcuno, ma questo è possibile solo se c'è qualcuno che ce lo riconosce perché nessuno si dà il nome da sé sono sempre gli altri a dirci veramente siamo, a consegnarci una identità. Per questo sono i genitori a scegliere il nostro nome, perché è un tutt'uno con il dono della vita. Spesso nel vangelo notiamo l'assenza del nome quando si parla di qualcuno... proprio qualche giorno fa durante il secondo campo scuola, insieme agli altri sacerdoti dicevamo questa cosa ai ragazzi parlando loro di Lazzaro e del ricco epulone: il ricco non ha nome perché ha lasciato che le cose potessero riempire la sua vita. Le cose, per quanto grandi, belle, speciali o tante, non possono darci una identità. La nostra vita, quando è solo piena di cose, è come una bellissima casa splendidamente arredata, magari pulita ed in ordine, ma disabitata: che tristezza! Noi non siamo fatti per le cose, ma per le relazioni. E non secondario a tutto questo i significati dei nomi: Zaccaria, ovvero Dio si ricorda; Elisabetta, il mio Dio è giuramento; Giovanni, Dio fa grazia. Sempre riguardo al nome non può non colpire la nostra attenzione il fatto che la circoncisione qui passa in secondo piano... ciò che conta non è la circoncisione, bensì l'imposizione del nome; è importante perché è il nome indicato dall'angelo e non un nome determinato dalle consuetudini familiari è l'azione di Dio non è prigioniera delle consuetudini. Giovanni è un dono della misericordia di Dio e Dio vuole per lui un nome che ne dica l'identità e la missione, non un nome che semplicemente indica la parentela. Volevano chiamarlo con il nome di suo padre... ma sua madre intervenne... C'è una disputa sul nome da dare al bambino e in questa disputa è come se si confrontassero due modi di intendere la vita: quello di chi si limita a constatare i fatti, in questo caso gioiosi, che accadono e quello invece che ha scoperto che la vita e la storia degli uomini sono guidate da Dio. In questo senso è molto importante che Zaccaria dia la conferma che il nome è quella stabilito da Dio... non è obbedienza cieca, accettazione passiva, ma adesione responsabile al progetto di Dio, è far proprio il suo disegno. Zaccaria ed Elisabetta possono fare questo perché sono dei poveri... la vita stessa li ha resi poveri, umili; in questo senso sono anche persone molto libere in quanto non hanno nulla da difendere, non hanno una immagine da difendere, nessuno su cui contare se non Dio. C'è un'ultima cosa secondo me bella proprio su questo: Elisabetta e Zaccaria, chiamando Giovanni il loro figlio, è come se interrompessero una parentela... non c'è continuità con la parentela degli uomini perché Dio chiama Giovanni a vivere un qualcosa di nuovo. Nella misura in cui riconosciamo la nostra vita all'interno di una chiamata divina, non solo nel Battista Dio fa grazia, ma in ogni persona. Ogni persona può dare origine a dei legami non di parentela ma di misericordia. 
PER LA PREGHIERA
 (John Henry Newman)
Guidami, Luce gentile, in mezzo alle tenebre 
guidami Tu. 
Buia è la notte e la mia casa è lontana: 
guidami Tu. 
Dirigi tu il mio cammino; di vedere lontano 
non te lo chiedo - un solo passo sicuro mi basta. 
In passato non pensavo così, né ti pregavo: 
guidami Tu. 
Amavo scegliere da solo la via; ma ora 
guidami Tu. 
Amavo la luce del giorno e senza timore 
cedevo all'orgoglio - non ricordare, ti prego, il passato. 
A lungo tu mi sei stato vicino; 
posso dunque ripetere: 
guidami Tu. 
Fra acquitrini e paludi, fra crepacci e torrenti 
finché la notte è trascorsa. 
All'alba, quei volti di angeli torneranno a sorridere, 
da me amati un tempo e poi purtroppo perduti.
Sabato  25 giugno  2011
+ Dal Vangelo secondo Matteo       
8,5-17
Molti verranno dall’oriente e dall’occidente e sederanno a mensa con Abramo, Isacco e Giacobbe. 

In quel tempo, entrato Gesù in Cafàrnao, gli venne incontro un centurione che lo scongiurava e diceva: «Signore, il mio servo è in casa, a letto, paralizzato e soffre terribilmente». Gli disse: «Verrò e lo guarirò». Ma il centurione rispose: «Signore, io non sono degno che tu entri sotto il mio tetto, ma di’ soltanto una parola e il mio servo sarà guarito. Pur essendo anch’io un subalterno, ho dei soldati sotto di me e dico a uno: “Va’!”, ed egli va; e a un altro: “Vieni!”, ed egli viene; e al mio servo: “Fa’ questo!”, ed egli lo fa». Ascoltandolo, Gesù si meravigliò e disse a quelli che lo seguivano: «In verità io vi dico, in Israele non ho trovato nessuno con una fede così grande! Ora io vi dico che molti verranno dall’oriente e dall’occidente e siederanno a mensa con Abramo, Isacco e Giacobbe nel regno dei cieli, mentre i figli del regno saranno cacciati fuori, nelle tenebre, dove sarà pianto e stridore di denti». E Gesù disse al centurione: «Va’, avvenga per te come hai creduto». In quell’istante il suo servo fu guarito.
Entrato nella casa di Pietro, Gesù vide la suocera di lui che era a letto con la febbre. Le toccò la mano e la febbre la lasciò; poi ella si alzò e lo serviva.
Venuta la sera, gli portarono molti indemoniati ed egli scacciò gli spiriti con la parola e guarì tutti i malati, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaìa: “Egli ha preso le nostre infermità e si è caricato delle malattie”. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                       (Movimento Apostolico)               

Nel Vangelo di Matteo il primo miracolo di Gesù è stato operato su una persona lebbrosa. Gesù non esclude dal suo regno. Accoglie tutti gli esclusi ed ogni disperso. Con Lui cambia totalmente l'economia della salvezza. Il secondo miracolo è ancora operato su un altro escluso. Questa volta il motivo non è la lebbra materiale, del corpo, bensì la lebbra spirituale, dell'anima, della mente, del cuore, dei sentimenti. Per gli Ebrei nessuna comunione era possibile con quanti non erano discendenza di Abramo e non professavano la stessa fede nel loro Dio e Signore. Si tollerava il pagano, ma rimaneva sempre un pagano incirconciso ed immondo. Il pagano era un vero lebbroso spirituale e da lui bisognava che uno se ne stesse sempre lontano. Triste modo di concepire la religione. Una religione che esclude un uomo o una categoria di uomini, non è vera in se stessa. A volte non è vera nella sua origine. Altre volte non è vera nelle sue modalità storiche di essere vissuta e compresa. Oggi un centurione romano si presenta da Gesù. Lo supplica perché doni la guarigione ad uno dei suoi servi. Gesù non respinge la richiesta di grazia e di pietà di quest'uomo. Subito l'accoglie. È disposto a recarsi nella sua casa per portare sollievo all'ammalato. Le parole successive che il centurione rivolge a Gesù sconvolgono. Lo stesso Cristo Signore ne rimane ammirato. Ma è giusto ora che ascoltiamo direttamene le loro parole. Di questa bellezza di fede e di risposta nulla deve andare perduto. Quanto distante il comportamento di Cristo Gesù dal nostro. Lui lo straniero lo serve, lo ama, lo cura, lo guarisce. Lui lo straniero non lo disprezza, non lo isola, non lo considera un usurpatore, un conquistatore, un violento, uno che viene per toglierci qualcosa. Lui lo straniero lo guarda sempre come una sua creatura da salvare, redimere, per la quale è già pronto a dare la sua vita sul duro legno della croce. La nostra verità cristiana, che deve essere la stessa di quella di Cristo Gesù, viene provata dalla relazione con gli stranieri. Come amiamo loro così amiamo Cristo. Come serviamo loro così serviamo Cristo. Come disprezziamo loro così disprezziamo Cristo. Vergine Maria, Madre della Redenzione, Tu che fosti straniera e pellegrina in terra d'Egitto, riempi il nostro cuore di compassione e di carità verso tutti gli stranieri. Angeli e Santi di Dio otteneteci la grazia di non disprezzare, non umiliare, non sfruttare, non angariare mai uno straniero, ma di amarlo come Cristo ha amato noi". ……………………….

PER  LA  PREGHIERA                                    (Fonte non specificata)
1. Dio non chiederà che genere di automobile hai guidato. 
Chiederà quante persone hai guidato e che non avevano guida. 

2. Dio non chiederà di quanti metri quadri era la vostra casa. 
Chiederà quante persone avete accolto favorevolmente nella vostra casa. 

3. Dio non chiederà notizie sui vestiti che avete avuto nel vostro armadio 
Chiederà quante persone avete contribuito a vestire. 

4. Dio non chiederà quanto alto era il vostro stipendio. 
Chiederà se siete scesi a compromessi per ottenerlo. 

5. Dio non chiederà quale era il vostro titolo di studio. 
Chiederà se avete fatto il vostro lavoro al meglio delle vostre capacità. 

6. Dio non chiederà quanti amici avete avuto. 
Chiederà per quante persone siete stato un amico. 

7.Dio non chiederà con quale vicinato avete vissuto. 
Lui chiederà quale cura avete avuto per i vostri vicini. 

8. Dio non chiederà quale era il colore della vostra pelle 
Chiederà notizie sui vostri sentimenti e del vostro carattere. 

Dio vi porterà amorevolmente alla vostra casa in Paradiso e non alle porte dell'inferno. 

PAGE  
13

